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Delusi dalla legge finanziaria e dalla mancanza di senso 
della responsabilità della maggioranza, gli industriali 
rilanciano la trattativa sul costo del lavoro per dimostrare 
che qualcuno vuole davvero risolvere i problemi del paese 

Patrucco: meglio senza il governo 
I «Serve uno scatto d'orgoglio nostro e dei sindacati» 

i 

La Confindustria lancia una proposta al sindacato: 
una intesa sulla struttura del salario e sul costo del 
lavoro che faccia a meno della mediazione del go­
verno. Carlo Patrucco, vicepresidente degli impren­
ditori privati, ripete che la Finanziaria è deludente e 
non crede che possa essere davvero modificata. Per 
questo chiede alle parti sociali «un'impennata di or­
goglio», un accordo autonomo. 

RITANNA ARMENI 

\V 

• • ROMA. «È giunto il mo­
mento in cui le parti sociali 
devono avere un'impennata 
di orgoglio. Devono dimostra­
re che c'è qualcuno che cerca 
e vuole -soluzioni concrete ai 
problemi del paese. Ormai 
non possiamo più delegare 
ad altri su una materia, come 
la struttura del salario, che at­
tiene all'autonomia delle par­
ti». Carlo Patrucco, vicepresi­
dente della Confindustria. il 
giorno dopo il convegno dei 
giovani imprenditori a Capri e 
il giorno prima della ripresa 
del negoziato sul costo del la­
voro lancia un messaggio ai 
sindacati. Chiede che le parti 
sociali, abbandonando per il 
momento ogni mediazione 

del governo, si mettano attor­
no un tavolo e cerchino un ac­
cordo fra di loro. La delusione 
della legge Finanziaria, la 
convinzione che essa non ri­
sponda alle esigenze delle in­
dustrie e che non possa ormai 
essere seriamente modificata 
spinge gli industriali a tentare 
un altro fronte, quello del ne­
goziato e dell'intesa con il sin­
dacato. 

Lei ritiene davvero possibi­
le che In questa confusione 
nel governo e nella maggio­
ranza, con uno sciopero ge­
nerale alle porte, si possa 
riprendere una trattativa 
sul costo del lavoro? 

Penso qualcosa di più e ci ten­
go a dirla nel momento in cui 

riprende il negoziato. Capisco 
che oggi tra noi e i sindacati ci 
sono ancora valutazioni con­
trastanti. Capisco che oggi la 
politica dei redditi è difficile, 
ma di fronte a questo dibattito 
sulla finanziaria che è sempli­
cemente surreale, di fronte al 
fatto che ormai in questo pae­
se non si capisce più di chi è 
figlia la manovra economica e 
che tutti scaricano le loro re­
sponsabilità mi chiedo se non 
è il momento di avere un'im­
pennata di orgoglio... 

Ma la Confindustria ha una 
proposta precisa da fare al­
le Confederazioni? 

Intanto dico al sindacato: di­
mostriamo al paese che sia­
mo capaci di trovare delle so­
luzioni, cancelliamo un'im­
pressione che forse in questi 
mesi abbiamo dato, quella di 
aver abdicato in favore del si­
stema politico, di aver rinun­
ciato alla autonomia dele par­
ti sociali. 

Oggi questo le pare possibi­
le? più facile di qualche set­
timana fa? 

Guardi, Confindustria e sinda­
cati in realtà finora non hanno 

mai esplorato fino in fondo le 
loro reciproche posizioni. 
Non si sono mai seduti attor­
no ad un tavolo da soli, non si 
sono mai detti con franchezza 
quel che pensano. Credo cne 
oggi possiamo e dobbiamo 
farlo. 

Lasciando da parte il gover­
no? 

Possiamo cominciare noi, 
parti sociali, a risolvere i pro­
blemi. Poi, in seguito, possia­
mo inserire le nostre soluzioni 
nell'accordo generale. 

li tentativo di un accordo 
con il sindacato senza U go­
verno nasce dalla sfiducia 
che voi Industriali avete ri­
petuto a Capri netta possi­
bilità di modificare la finan­
ziaria? Pure il ministro del 
Bilancio ha detto che alcu­
ne modifiche possono esse­
re fatte 

Checché ne dica il ministro 
del Bilancio questa finanziaria 
è deludente. Lo abbiamo det­
to e continuiamo a dirlo. Il 
problema non è la manovra 
economica in sé, ma il fatto 
che sono cambiati i parametri 
con cui confrontarci. Oggi il 

problema è adeguarsi agli 
standard europei e cioè alla 
riduzione dei differenziali di 
inflazione e alla competititvità 
delle industrie. 

Ma la Finanziaria davvero 
non aluta la competitività 
delle Imprese? Voi indu­
striali non vi lamentate ec­
cessivamente? 

Questa legge si limita a recu­
perare risorse o a rinviare i 
problemi. È una Finanziaria 
che opera sulle entrate e non 
sulle uscite e nella quale - lo 
ripeto - non esiste alcuna 
possibilità di miglioramento 
degli standard di efficienza e 
di produttività dei servizi. 

E le privatizzazioni? La de­
cisione di mettere un tetto 
preciso alle retribuzioni del 
pubblico impiego? 

Il governo lo aveva promesso 
anche nell'89 e il costo del la­
voro andò al 15,4 percento e 
nel '91 il costo del lavoro è del 
9,5.Quanto alle privatizzazio­
ni ogni giorno diventano più 
difficili. Le modalità di acqui­
sto non di una grande azien­
da, ma di una piccola sono 
complicatissime. Guardi que-

I conti '91 a picco: nei primi otto mesi il deficit è volato a 82mila miliardi 

Finanziaria, Andreotti corre ai ripari 
La legge approda al Senato. E cambierà 
La Finanziaria parte oggi al Senato, ma il governo si 
appresta a cambiarla. Proseguono gli scontri nella 
maggioranza, mentre Andreotti riunisce ministri e 
partiti per mettere la sordina alle polemiche: vertice 
domani a palazzo Chigi. Il governo ombra presenta 

. le sue controproposte. Nelle cifrwBel Tesoro il disa-

. stro dei conti 1991: nei primi otto mesi il deficit ha 
superato gli 82mila miliardi. 

RICCARDO LIQUORI 

••1 ROMA. Andreotti ha deci­
so di cambiare la manovra. 
Nonostante il suo appello in 

!, Tv, gli italiani non hanno infatti 
digerito l'ennesima bordata di 
stangate, condoni e tagli alla 
spesa in più di un caso fasulli 
(basti pensare ai ticket: per 

" «tagliare» le spese sanitarie si 
!i prelevano soldi direttamente 

dalle tasche dei cittadini). La 
Finanziaria, che oggi comincia 

, il suo lungo e faticoso iter al 
• Senato, è stata ricoperta di cri­
tiche, i sindacati sono scesi in 
campo proclamando uno 
sciopero generale, le stesse 

. forze politiche che compongo-
1 no la maggioranza si sono du-
' ramente divise (e continuano 
a farlo). 
- Un ultimo esempio, forse II 

"• più clamoroso, il battibecco a 
' . distanza tra il ministro degli In-

i} temi Scotti e il vice segretario 
.' del Psi Giuliano Amato. Non è 
. possibile - aveva detto Scotti -
approvare la manovra e subito 

1 dopo criticarla. Scotti pensi a 
fare il ministro degli Interni, è 

g. stata la velenosa replica del 
^ «dottor sottile», al quale Scotti 
; ha controreplicato. 

Ormai però la linea di attac­
co della De sembra essere 
questa: anche i ministri sociali­
sti hanno votato la Finanziaria, 

[ non possono dire adesso che è 
;. tutto sbagliato tranne il condo-
:• no (che è sotto la «giurisdizio-
, ne» di Formica, ndr); è un at­
teggiamento elettorale. 
• Per cercare di smorzare le 

'•polemiche, Andreotti ha con-
! ,vocato per domani a palazzo 
; Chigi un vertice tra i ministri fi­

nanziari, i capigruppo della 
•maggioranza di Camera e Se-
: nato e i presidenti delle due 
' commissioni Bilancio. Qual­
che ritocco alla Finanziaria è 

;.necessario, almeno per atte-
S Inuare gli scontenti. Sino ad ora 
1 soltanto il senatore Nino An­

dreatta si è dichiarato risoluta-
•i mente contrario («approvia-
j mola cosi com'è») soprattutto 
. per paura che le già labili bar­

riere del «rigore» di questa ma­
novra finiscano per essere tra-

- volte da tentazioni elettoralisti-
i che. Tutti gli altn hanno mani-
li, testalo disponibilità a qualche 
:; cambiamento, a cominciare 
* dal sottosegretario alla presi­

denza Crìstofon, per il quale 
, l'importante è che alla fine tor­

nino i conti, e cioè che la ma­

novra sia di 55mila miliardi (o 
61 mila, a seconda che si com­
prendano anche i conti per 
colmare parte del buco di que­
st'anno) . Insomma, è una ma­
novra-puzzle, che può essere 
smontata e rimontata a secon­
da delle necessità (altro che 
interventi strutturali...), l'im­
portante è che alla fine venga­
no rispettati i saldi. 

Che poi gli obiettivi vengano 
raggiunti è tutto da dimostrare: 
il deficit del 1991 secondo l'ul­
timo «assestamento» raggiun­
gerà i Mimila miliardi, contro 
una previsione di 132mila per­
vicacemente confermata fino 
a pochi giorni fa. Lo sfonda­
mento dei tetti è peraltro con­
fermato dalle cifre ufficili che il 
Tesoro «distilla» mese per me­
se. Ieri è stata la volta di ago­
sto: sotto il solleone il buco si è 
allargato fino a raggiungere 
82.118 miliardi, 16mila in più 
rispetto ai primi otto mesi del­
l'anno scorso ( + 24,3%). 

Appena avvertito odore di 
cambiamenti nella Finanziaria 
è tornato a farsi sotto il mini­
stro della Sanità De Lorenzo. 
Non gli è andato giù che, nau­
fragata la riforma, gli venisse 
scaricato addos'>o anche l'au­
mento dei ticket. «La manovra 
uscita fuori - ha dichiarato ieri 
ai microfoni del Grl - non era 
assolutamente la mia, spero 
che si possa riparlare anche 
con il sindacato anche delle 
questioni del ticket e ritrovare 
insieme una soluzione che sia 
più equa per tutti». 

Proposte di modifiche arri­
vano anche dal sottosegretano 
alle Finanze, il de Senaldi, che 
chiede correttivi sia per i prov­
vedimenti sull'autotassazione 
di novembre che sul condono: 
in sostanza, Senjldi propone 
che la sanatoria venga resa an­
cora più «tombale», abbassan­
do l'aliquota dall'attuale 25 al 
15-20% 

Richieste di cambiamenti 
radicali arrivano invece da ver­
di e Pds: oggi il governo ombra 
presenterà la sua manovra al­
ternativa a quella di Andreotti, 
considerata non solo «iniqua 
socialmente», ma anche «del 
tutto inefficace» per combatte­
re deficit pubblico e inflazione. 

Un capitolo a parte è quello 
riguardante lo scontro sulle 
privatizzazioni, Dal ministero 

dell'Industria provengono at­
tacchi a getto continuo contro 
«l'enfasi e la visione miracoli­
stica» (parole di Bodrato) con 
cui è stata impostata l'intera 
questione. E anche dal sotto­
segretario Ugo Grippo (de) ar­
rivano crìtiche: «Una realtà di 
550mila occupati - dice - non 
è da considerare privatizzabile 
al pari di altri beni di natura 
patrimoniale». A difendere la 
filosofia originaria del decreto 
sono rimasti - oltre al ministro 
Carli - praticamente solo i libe­
rali, ma anche la loro opposi­
zione al provvedimento «edul­
corato», scaturito da un vertice 
ristretto a palazzo Chigi la setti­
mana scorsa, comincia a farsi 
fioca. Il partito di Altissimo tro­
va ormai poche sponde, per 
non parlare della reazione ri­
sentita di qualche manager 
pubblico. Lo stesso Altissimo 
ad esempio, che aveva parlato 
della società Autostrade (iri) 
come di un'azienda dai bilanci 
•in rosso», si è beccato giusto 
ieri un «daltonico!» dal presi­
dente di Autostrade Mario 
Schiarane. Vista la mala para­
ta, il Pli ha deciso perlomeno 
di attestarsi a difesa dell'esi­
stente: il decreto non ci piace -
è il ragionamento - ma è me­
glio di nulla; quindi prima con­
vertiamolo in legge (con il vo­
to di fiducia, se serve) e poi 
approviamo la Finanziaria. 

Ipse dixit 

CARLI (ministro del Tesoro). «I due provvedimenti va­
rati dal governo sulle privatizzazioni contribuiscono 
ad espellere dal nostro sistema economico i non po­
chi residui di socialismo reale». 

ANDREOTTI (presidente del Consiglio). «Attraverso le 
partecipazioni statali abbiamo aiutato lo sviluppo 
nazionale». 

CRAXI (segretario Psi). «L'industria di Stato e le ban­
che pubbliche non possono essere definite un pezzo 
di comunismo trapiantato nel nostro paese». 

STERPA (ministro rapporti con il Parlamento). «La 
strada delle privatizzazioni è stata resa volutamente 
più difficile e tortuosa». 

AMATO (vice segretario Psi). «Le privatizzazioni sono 
una politica con cui fare operazioni utili, non un'i­
deologia con cui ubriacarsi». 

CRISTOFORI (sottosegretario alla presidenza del 
Consiglio). «Il decreto trova la convergenza della 
maggioranza». 

NOBILI (presidente Iri). «Non sono affari miei». 

VIEZZOU (presidente Enel). «Neanche miei, ma se si 
intende quotare in Borsa l'azienda sarà inevitabile 
aumentare le bollette». 

ANDRIANI (ministro ombra attività produttive). «Se 
per privatizzare si intende ridurre il controllo dei par­
titi sull'economia, non si intravede niente all'oriz­
zonte che vada in questa direzione». 

Sanzioni antidefìcit 
La Cee insiste, Carli frena 
Il comitato monetario della Cee chiede ai ministri fi­
nanziari che vengano previste sanzioni economiche 
nei confronti dei paesi con un deficit di bilancio ec­
cessivo. Sanzioni che dovrebbero ovviamente entra­
re in vigore dopo la costituzione dell'Unione econo­
mico monetaria, cioè almeno fra 5 anni. La Germa­
nia appoggia la richiesta, mentre invece Guido Carli 
insieme agli inglesi si dichiara contrario. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SILVIO TREVISANI 

H LUSSEMBURGO. I sosteni-
ton della linea dura per il futu­
ro dell'Unione economico mo­
netaria dell'Europa tornano al­
l'attacco. E il primo affondo lo 
hanno lo hanno portato ieri 
durante la riunione del consi­
glio Ecofin al Lussemburgo. 
Questa volta il portavoce della 
strategia «selettiva» è stato il 
presidente del comitato mone­
tano Cee, l'olandese Maas. 
Che in un rapporto presentato 
ai ministri finanziari ha avan­
zato la proposta di sanzioni 
amministrative nei conlronti di 

quei paesi che durante la terza 
fase dell'Uem ( verosimilmen­
te a partire dal 1997 ) presen­
tassero ancora deficit eccessivi 
di bilancio. Il concetto di ec­
cessivo dvrebbe essere quanti­
ficato in modo preciso, e Maas 
propone che il limite sia fissato 
al 3% del Prodotto nazionale 
lordo ( L'Italia è atualmcntc al 
9/10). 

Le sanzioni potrebbero es­
sere di due tipi. Prima un'am­
menda e quindi la sospensio­
ne di tutti i trasferimenti in pro­
venienza dalla Cee. Natural­

mente la procedura dovrebbe 
venire aperta dal consiglio 
Ecofin ma sulla base di criteri 
molto rigidi e quasi automatici. 
Il presidente del Comitato mo­
netario aveva concluso affer­
mando che l'Unione economi­
co monetaria non poteva ave­
re nessuna credibilità senza 
una politica di bilancio del 
->aesi membri molto rigorosa e 
senza una generalizzata stabi­
lità dei prezzi .Questo progetto 
dovrebbe venire discusso al 
Consiglio europeo di Maastri­
cht che si svolgerà agli inizi di 
dicembre. L'impostazione del 
Comitato monetario è piaciuta 
molto ai tedeschi ma non è 
piaciuta affattoo al ministro 
italiano Guido Carli, e in rapi­
da successione non ha raccol­
to le simpatie di Inghilterra e 
Francia. 

•È inaccettabile la quantifi­
cazione preventiva del deficit 
da considerarsi eccessivo • ha 
detto il rappresentante del go­
verno Andreotti- ed è assoluta­
mente imprudente cristalliz­
zarlo in un numero. La valuta-

sta Finanziaria non ha nulla a 
che fare con il nlancio della 
competitività. Anzi mi pare 
che il governo vada proprio 
nella direzione opposta. 

Acbe cosa si riferisce?-
Al fatto che nel '92, per un ac­
cordo raggiunto con la finan­
ziaria del 1990, dovevano an­
dare alle imprese 1500 miliar­
di di fiscalizzazione, in questi 
giorni sono diventati 1150. E 
la rivalutazione dei cespiti di 
impresa ha qualcosa a che fa­
re con il rilancio della compe­
titività? Ma lo sa che la Finan­
ziaria ha anche cancellato i 
fondi della legge per l'innova­
zione tecnologica? 

La Confindustria quindi 
non nutre alcuna speranza 
nella possibilità che il go­
verno cambi qualcosa nel­
l'iter parlamentare? 

Credo che il dibattito parla­
mentare aumenterà i guai an­
ziché ridurli. Di fronte ad una 
finanziaria debole si interverrà 
sui tagli di spesa e si ammor­
bidiranno ulteriormente. E la 
confusione aumenterà. Capi­
sce perchè l'unica soluzione e 
il rilancio del negoziato fra noi 
e i sindacati? 

Il vicepresidente 
della Confindustria 
Carlo Patrucco 
con il presidente 
dei giovani Industriali 
Aldo Fumagalli e Bruno Trentin 
segretario generale della Cgil; 
in basso il ministro 
del Tesoro Guido Carli 

zione dei criteri perchè un 
paese comunitario possa pie­
namente partecipare all'Uem 
non deve essere basj-ta solo su 
un'Impostazione meccanicisti­
ca, ma sull'evoluzione delle 
politiche che applica». «È giu­
sto -riconosce Carli- che si 
chieda di seguire fin da ora gli 
stessi comportamenti necessa­
ri nella terza fase, quando il 
passaggio ai cambi fissi e ad 
una politica monetaria unica 
renderanno indispensabili li­
velli di inflazione non diver­
genti e politiche di bilancio 
stabili». È giusto, dice ancora il 
ministro del Tesoro, che quan­
do il rapporto tra prodotto in­
temo lordo e debito pubblico 
non è compatibile con la slabi­
lità monetaria, debba essere 
prima stabilizzato e poi ridot­
to. «È giusto che il rapporto tra 
fabbisogno statale e prodotto 
intemo lordo debba essere 
progressivamente ridotto e in 
ogni caso commisurato agli in­
vestimenti. Ma quel che conta -
ribadisce Carli- è l'evoluzione 
della politica di un paese. Se 

emerge la tendenza al miglio­
ramento, questa deve fare pre­
mio. E d'altra parte bisogna te­
nere conto dei fattori estemi». 

Insomma l'Italia non vuole 
pagare dazio, E Guido Carli, 
messagero dell'inefficiente go­
verno di Roma, si adegua. So­
prattutto in tempi di sciagurate 
leggi Finanziare e campagne 
elettorali alle porte. Il ministro 
si fa forte dell'opposizione bri­
tannica e, in una certa misura, 
anche di quella del francese 
Beregovoy che critica i criteri 
rigidi e invita i 12 a guardare in 
termini più politici alle politi­
che di bilancio comunitane. 

Il dibattito su questi proble­
mi continuerà nelle prossime 
settimane anche se la patata 
bollente verrà poi messa nelle 
mani dei capi di Stato e di go­
verno che si incontreranno a 
Maastricht per lare il punto sul 
futuro economico e politico 
dell'Europa. E forse allora an­
che lo slesso Andreotti avrà 
qualche problema a chiedere 
comprensione per la «solita» 
Italia. 

La risposta a Patrucco del 
segretario Cgil che sfida 
il governo: tre condizioni 
per evitare lo sciopero 

Trentini «Noi 
siamo pronti, ma 
a fare sul serio» 
«Sanno le nostre proposte. Se vogliamo fare sul se­
rio...». Il segretario generale della Cgil, Trentin, ri­
sponde alla Confindustria sul confronto su costo del 
lavoro e riforma del salario e pone tre «forti» condi­
zioni al governo per scongiurare lo sciopero genera­
le del 22. Una doppia alleanza contro la manovra e 
per la trattativa? I metalmeccanici bocciano la Fi­
nanziaria: da buttare, ingiusta, inefficace. 

FERNANDA ALVARO 

••ROMA Modificare insieme 
la Finanziaria e concludere, 
anche senza il governo, il con­
fronto su costo del lavoro e 
struttura del salario. I sindacati 
tornano a bocciare la maggio­
ranza che ha messo a punto 
una «manovra da buttare» e so­
no pronti a sedere con un altro 
solo partner al tavolo della 
«trattativa». E se Patrucco vuole 
trovare un accordo a due ri­
chiamandosi all'autonomia 
delle parti sociali», Trentin si 
dice pronto: «La Confindustria 
conosce le nostre proposte e le 
loro implicazioni - ribatte -
Quando si vuole cominciare a 
fare sul serio...». Si apre con 
queste premesse l'ennesimo 
incontro tra i rappresentanti 
dei lavoratori e degli industriali 
privati che si vedranno oggi 
pomeriggio nella sede romana 
della Confindustria. Sarà un 
vertice tecnico, ma i risvolti po­
litici sono dietro l'angolo. 

«Guardiamo con grande in­
teresse all'evoluzione del di­
battito tra gli imprenditori - di­
ce Ottaviano Del Turco - non 
abbiamo mai immaginato un 
accordo con l'industria italia­
na il cui conto fosse pagato da 
"pantalone" e invece è impor­
tante il tentauvo che stiamo 
operando ciascuno nella sfera 
della propria autonomia per­
ché nell'industria italiana lavo­
ratori e imprenditori tornino 
ad essere i veri grandi protago­
nisti sociali della vita del pae­
se». Insomma grande attesa 
per un incontro che si svolge 
dopo che le abituali •contro­
parti» hanno trovato unanimità 
nelle critiche alla Finanziaria. 
«Mi aspetto - ha detto il segre­
tario generale della Uil, Gior­
gio Benvenuto, che la Confin­
dustria prenda sul serio le pro­
poste del sindacato come già 
hanno fatto le altre organizza­
zioni imprenditoriali: se cosi 
sarà potremo fare un lavoro 
molto utile sia per modificare 
la Finanziaria sia verso un ac­
cordo sul costo del lavoro e 
una seria politica dei redditi». 
Ma alle avances confindustriali 
il segretario generale aggiunto 
della Cisl, Raffaele Morese, 
mette dei paletti Ricorda che 
l'atteggiamento degli indu­
striali, dall'apertura della trat­
tativa, non è stato di avvicina­
mento: «Speriamo che il diva­
rio si riduca - si augura - Se la 
Confindustria pensa che il re­
cupero della competitivita in­
temazionale debba essere tut­
to a carico del salano credo 
che l'incontro non porterà a 
niente». Viceversa, ha sottoli­
neato il numero due della Cisl, 
«se invece entrerà nella logica 
che tacendo una vera politica 
dei redditi tutti compartecipe­

ranno a ridurre l'inflazione è 
chiaro che sarà possibile trova­
re soluzioni ragionevoli sia per 
la modifica strutturate del siste­
ma cor>!rotiuale sia per il pe­
riodo transitorio». Per l'espo­
nente della Cisl, infine, i rap­
porti tra le parti sociali sono 
strettamente connessi alla mo­
difica della manovra economi­
ca proposta dal governo». 

Ma se alla modifica (che 
oramai sembra certissima lo 
stanno sostenendo, tra gli altri, 
il sottosegretario alla presiden­
za del Consiglio, Cristofori e lo 
stesso ministro del Bilancio Ci­
rino Pomicino), non si arrive­
rà, allora sarà sciopero genera­
le. Nei sindacati non ci sono 
divisioni. Il segretano generale 
della Cgil, Bruno Trentin, dopo 
aver detto che la Finanziana «è 
da buttare» che colpisce sol­
tanto chi ha fatto il proprio do­
vere, pone tre condizioni di 
non poco conto. Tassare i titoli 
di Stato in rapporto al reddito 
dei cittadini che li hanno ac­
quistati, una politica dei redditi 
uguale per tutti e una riforma 
della pubblica amministrazio­
ne che non si riduca al tetto 
del 4,5% di aumento per gli sti­
pendi degli impiegati statali 
«Non vogliamo tutto e subito -
dice Trentin - tuttavia il gover­
no potrebbe dare dei segnali 
che consentirebbero di evitare 
lo sciopero generale del 22 ot­
tobre». 

Unanimità sulla grande pro­
testa e bocciatura sonora della 
manovra economica del go­
verno, sono arrivati anche dal 
congresso dei metalmeccanici 
della Cgil che ieri ha ospitato i 
segretari generali di categona 
anche di Cisl e Uil. L'esordio è 
stato di Angelo Airoldi, segre­
tario della Fiom: «Un governo 
che combina il condono gene­
ralizzato con l'aumento dei tic­
ket e dei contnbuti pensionisti­
ci -spiega Airoldi-non ci por­
terà in Europa perche- nessuno 
dei nodi strutturali del Paese 
viene seriamente affrontato». 
Per il segretario della Uilm, 
Franco Lotito, «lo sciopero ge­
nerale del 22 ottobre è una ve­
ra e propria mozione di sfidu­
cia contro il governo. Per que­
sto 6 necessario nlanciare una 
nuova stagione unitaria tra 
Cgil. Cisl e Uil» Per Gianni Ita­
lia «il governo ha varato una Fi­
nanziaria iniqua ed inefficace 
mentre la confindustria vorreb­
be che il sindacato accettasse 
una dinamica dei salari infe­
riore alla difesa reale Per con­
trastare tutto ciò - conclude 
Gianni Italia, Firn • il sindacato 
deve elaborare delle proposte 
forti in tema di riforma fidale. 
previdenziale e de! sistema 
contrattuale» 
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